Alcune note preliminari

In apertura di spettacolo la scena è composta da un praticabile-palcoscenico ancora una volta   non completamente costruito.  Alcuni settori, infatti, sono disposti leggermente inclinati a favore del pubblico;altri sono costituiti solo dallo scheletro dei sostegni che stanno sotto il piano di collegamento.  In altre parti, incastrate nel piano medesimo, sono sistemate delle strutture in ponteggi innocenti di altezze diverse (2/4 metri max) e che mostrano al pubblico la loro parete frontale coperta dalla tipica tela bianca, o di altro colore, che protegge i tralicci che avvolgono gli edifici presso cui si eseguono dei lavori.  Il tutto è, probabilmente, coperto da un ampio telo trasparente, come quello che copre, abitualmente, gli arredi delle abitazioni deserte. Il telo, tuttavia, non impedisce il calpestamento comunque tutto è da verificare.

Più o meno al centro della scena è seduta una donna.  Immobile, silenziosa.  Con lo sguardo volto oltre l’ ultima linea del pubblico.  La sensazione che deve suggerire è quella di una persona che vede scorrere nella propria immaginazione, momenti importanti della propria vita.  Figura emblematica quindi ed anche, per ora, un po’ misteriosa.

In due delle costruzioni in ponteggi innocenti dianzi descritte e distanti una dall’ altra, stanno rispettivamente due uomini che lavorano in silenzio, trafficando con una chiave inglese ciascuno.

I un altro punto del praticabile-palcoscenico è, fermo ad osservare, un gruppetto di ragazzi che pian piano si incrementa nel numero (e vedremo se e come questo è possibile).

Uno dei personaggi che saranno presenti sarà il CORO.  La sua funzione è quella di esprimere la voce del popolo, che ricorda i fatti, che li commenta ecc. che dialoga con gli attori o che si rivolge direttamente al pubblico per informarlo.  Bisogna però considerarlo non come se tutti i suoi componenti dovessero parlare tutti insieme (un coro appunto) ma si deve pensare a una creatura in continuo movimento e di corpi e di voci.

Fuoricampo, in diffusione, si sentirà talvolta una sorta di “ dialogo musicale” eseguito da alcuni ottoni da banda che, poi, compariranno nel quadro finale.
E veniamo al dunque:

SCENA PRIMA

Il tutto in silenzio fino a che i due uomini si apprestano a sospendere il lavoro per riposare e uno dei ragazzi, il più curioso, muove un passo verso una delle due costruzioni-ponteggio e dopo un attimo chiede a chi sta in alto:

Oana - Che ci fate lassù in cima

Uomo 1/Uomo 2 - (rispondono all’unisono). Si monta un palcoscenico/ si smonta un palcoscenico

Tutti
- Come?

Uomo 1 - Niente.  Si aspetta.

Giovanni- E che aspettate

Uomo 1 - Non lo sai?

Giovanni - No

Uomo 1 - Si aspetta di trovare qualcosa da raccontare

Uomo 2 - Si aspetta che qualcuno ci racconti qualcosa

Oana
- Come?

Uomo 1 - Si aspetta che qualcuno ci racconti qualcosa!

Giorgio- E se nessuno vi racconta niente?

Uomo 1 - Si continua così!

(Un breve silenzio, poi…. )

Roberto - Ma qualcosa fate di già, perché mi sembra che dianzi stavate stringendo dei dadi!

Uomo 1 - Si ma non è proprio così, perché io li stringo eppoi dopo, lui, li allenta.

(commenti divertiti dei ragazzi.  Poi…..)

Niccolò - Da vero uno avvita e uno svita?

Uomo 1 - Certo.  Che c’è di male!

Niccolò - (insistendo con sorpresa) Uno avvita e uno svita!?

Uomo 1 - T’ho detto di sì

Leonardo - Allora come avete fatto a costruire il ponte fino a codesto punto?!

Uomo 2 - (intervenendo)  Ragazzo!....te sei troppo curioso per il mio carattere.  Contentati di sapere come stanno le cose e non chiedere perché stanno in un certo modo!

Andra  - E te…sei quello che svita!?

Uomo 2 - Sì.  Io sono quello che svita

Ci vuole mestiere….ci vuole mestiere anche per svitare, che ti credi…!  C’è chi c’è portato e chi no.  Io per esempio sono più portato a svitare che ad avvitare!

Uomo 1 - (con tono polemico) Perché hai un caratteraccio!

Uomo 2 - (altrettanto polemico) Te avvita che io svito e lascia perdere il carattere!

Giorgio  - Mah, contenti voi!  A me mi sembrate un po’ (e fa un gesto che significa:matti)

Uomo 2 - Ragazzo bada come parli…perché se scendo!....(ma la minaccia è ironica) (e dopo un silenzio)

Edoardo  - (intervenendo) E non vi annoiate?!

Uomo 1 - Noi no…venite su anche voi, così provate

Edoardo - (intervenendo) In codesto modo però, restate sempre al medesimo punto!

Uomo 1 - Eh!....dipende….perchè se è più veloce chi avvita si va avanti….se invece è più veloce chi svita, si va indietro.  Dipende da chi è più veloce!
Nicola - E chi è più veloce…te o lui ( li indica)
Uomo 2 - Ma un gli date retta….so tutte chiacchiere!

Roberto - (agli altri) Ma un lo vedete che vi pigliano in giro!  Gnamo, gnamo….(e fa per andare via)
Uomo 1 - Eppoi è un gioco anche questo ed è divertente!

Andra     (insistendo)  - E fino a quando continuate ad avvitare e svitare

Uomo 1 - Fin quando si saprà se siamo qui per costruire o per smontare.  Fino ad allora niente; si continua così.

Uomo 2 - Eppoi c’è sempre chi ci dà il cambio.. Ieri c’era ‘l tu babbo.  Lui svitava….Domani chissà

Uomo 1 - Sempre il solito disfattista!

Uomo 2 - E te sempre polemico!  

( I ragazzi ridono. Poi qualcuno fa un dispetto ad un altro che lo rincorre.  Così sembra che il dialogo sia concluso.  Invece…..)

Nicola
- Ci si può stare qui ancora un poco a guardare?  O c’è pericolo!

Uomo 1 - Certo che ci potete stare!  Che pericolo vuoi che ci sia….Così, magari, se vi venisse voglia di darci una mano… In codesta cassetta ( ce n’è una per terra)  ci sono altre chiavi.  Le potete prendere, se volete!

(I ragazzi si guardano. Qualcuno ride.  Poi all’ improvviso due di loro afferrano le chiavi e cominciano il lavoro.)

Leonardo - Io avvito (e sale sul traliccio e comincia ad avvitare)

Giovanni - E io svito( e anche lui comincia a svitare, ma comincia dal basso).

(Dopo un attimo, l’uomo che è in cima - ed è l’ uomo che svita, anche lui - grida al ragazzo)

Uomo 2 - O scemo!  Se cominci di costì viene giù tutto.  Smettila e sali, se ci vuoi provare!

(Il ragazzo obbedisce e sale anche lui e insieme all’ altro mostra di divertirsi, mentre altri scendono nel ventre del palcoscenico e cominciano a frugare.  L’ uomo/1 li rimprovera)

Uomo 1 - Ehi!  Venite fuori….dove andate a cacciarvi….Costaggiù non c’è niente di bello da vedere.  E’ tutta roba che serve solo quando si sa quello che si deve fare….ancora è presto    E’ una specie di magazzino codesto, è una miniera…..anzi è un mondo…Hei!  Dico a voi!

SCENA SECONDA

(Ma i ragazzi non sentono e continuano a frugare nel ventre del palcoscenico facendo, anche, abbastanza rumore….

Fino a che uno di loro trova qualcosa che lo attrae e lo incuriosisce particolarmente e per questo lo vuole mostrare agli altri.  L’ oggetto trovato è una tavoletta di legno di dimensioni 50x50 e di 1 centimetro di spessore che contiene, su una delle due facce, il frammento di un disegno che per completarsi dovrà essere accostato ad un altro , contenuto in un’ altra tavoletta che contiene però anche il frammento di un altro disegno e così via.  E’ quindi una catena che si concluderà con l’ accostamento di tutte le tavolette ritrovate - e che, da ora in poi, chiameremo tessere - e che alla fine comporrà un grande gioco dell’ Oca che è stato il supporto scenografico di un lontano spettacolo del teatro povero.)

SCENA TERZA

(Ma in quell’ istante, parte una colonna sonora costituita da un “ dialogo musicale” suonato dalla banda e che sembra essere, ed è, molto distante dal palco. Il suono è accompagnato da un caloroso applauso che poco dopo sfuma insieme alla musica, mentre un ragazzo dice ascoltando)

Giovanni - Sentite….(tutti ascoltano con interesse)
Uomo 1 - (a Uomo 2)  Si va anche noi

Uomo 2 - Ancora è presto.  Dopo, si va anche noi…

Leonardo - Che succede laggiù

Uomo 1 - Non lo sai?!

Leonardo - No

Uomo 1/Uomo 2 - (all’ unisono) Qualcuno, da qualche parte, cerca di capire che si deve fare per festeggiare     questi nostri primi 40 anni di teatro.

Oana  - (che non ha capito dato il sovrapporsi delle voci)  Come?

Voci  - (che invece ha capito)   Si può venire anche noi?

Uomo 1 - Certo.  Anzi è importante che voi ragazzi/ 

(ma è interrotto dal ragazzo che ha rinvenuto la tessera dipinta e la vuole mostrare a chi è ancora fuori e grida…)

Niccolò - Guardate!  ….guardate che ho trovato!

 ( Grande curiosità fra i ragazzi che si passano l’ oggetto e restano nel sottopalco)

( grandi commenti nel sottopalco, poi qualcuno si affaccia )

Nicola - E che roba è…a che serve

Uomo 1 - Lascia perdere ….è roba che serve, te l’ ho detto dianzi quando!La storia è lunga.

Andra - Ho capito, ma a che serve non me lo hai detto.

Uomo 1 - (non risponde)…...

Andra
- (insiste) Me lo dici o no a che serve

Uomo 2 - Ora serve a poco. Forse fra un po’ potrà servire.  Dipende da quello che si dovrà fare noi

Andra - Ma te mi fai gli indovinelli.  Io ancora mica l’ho capito che fate

Uomo 1/Uomo 2 - (all’ unisono)   Si monta/si smonta un palcoscenico

Uomo 1 - (prosegue)  E codesta un’è roba da ragazzi e poi là dentro sa’ quante ne trovi

Uomo 2 - Se le metti tutte insieme come si deve viene fuori un gioco antico….si chiama “gioco dell’oca”. 

Oana - E perché è qui se è un gioco….

Giorgio - Gia perché è qui se è un gioco

Oana - E se è un gioco perché unn’ è da ragazzi….che forse è un gioco da vecchi?!......

Uomo 1 - Ehi, ehi, ehi….quante domande….E’ qui perché può servire a costruire una scena o qualcos’ altro….ci avete mai giocato?

Voci  
- No mai

- Io no

- E come si gioca

Uomo 1- E’ semplice.  Ci sono tante figure…. Si pigliano i dadi, si tirano, si guarda quanti punti si è fatto e si va avanti, col fagiolo, di tante caselle quanti sono i punti. Se poi trovi l’ OCA allora sei fortunato

Uomo 2 - Qualche volta invece si deve andare indietro

Nicola  - Col fagiolo?! Che c’ entra il fagiolo

Edoardo - E chi vince?!

Uomo 1 - Chi arriva in fondo, ma non è facile.

Giorgio- Me lo dici che c’ entra il fagiolo?

(un silenzio.  I ragazzi restano interdetti poi….) 

Uomo 2 - Se ne trovate altre, vi riesce metterle insieme e capirci qualcosa, alla fine vi si battono le mani

(i ragazzi restano un attimo interdetti poi….)  

Giovanni - (agli altri) Ci si prova!?!

(Commenti fra tutti che alla fine raccolgono la sfida)

Tutti - Ci si prova!

(Così i due ragazzi che stavano sui tralicci ad avvitare e svitare scendono rapidamente ed insieme agli altri si infilano con grande fracasso nel ventre del palcoscenico rovistando rumorosamente.  Al che i due uomini gridano…)

Uomo 1 - State attenti,ma che fate….venite fuori!  

(Ma i ragazzi non smettono e continuano a fare chiasso e a produrre colpi sull’ impalcatura del sottopalco.  Ad un tratto uno di loro esce da sotto con una tessera in mano e chiede agli uomini…)

Giovanni - Con questa si va avanti o si va indietro

Uomo 1 - Se continuate così non si va né avanti né indietro. Si va di sotto.

(Continua il fracasso, continuano le domande se con le altre tessere rinvenute “si va avanti o indietro”, come continuano le raccomandazioni gridate dai due uomini e come continuano i colpi sull’ impalcatura a cui si sovrappongono e poi li dominano, altri colpi che diventano preminenti.  Ed è a questo punto che la donna si alza di scatto perché…)

SCENA QUARTA   (Visione n. 1)

(…fuori scena irrompe il frastuono dei soldati che, percuotendo le porte e dando secchi ordini in lingua tedesca, fra urla, richiami di nomi che si intrecciano, scalpiccio di chi corre e/o tenta di fuggire, raccolgono la gente e la sospingono lontano dal luogo del palcoscenico fino a che torna un profondo silenzio denso di significato e mentre in diffusione si sente la voce del comandante tedesco che ordina…)

Comandante - tenere mani dietro testa… lasciarsi perquisire… non fare gesti… non parlare… rispondere solo dietro domande

(lungo silenzio sospeso, poi ancora)

- Ordino, a tutti, di non muoversi, pena esecuzione immediata. Questo essere paese di ribelli partigiani, nemici del Reich! Devo decidere vostra sorte.  Chiedo ordini al Comando (silenzio) 

Sergente - Abbiamo perquisito tutte le abitazioni. Non ci sono armi a quanto sembra. A meno 
che non siano nascoste nei boschi… e da altri parti.

Comandante - Continuate! Niente deve essere lasciato al caso!

- Proseguite nella perquisizione e mettete a soqquadro l’intero paese. Cercate da per tutto. 

Heil Hitler

Sergente - Javol. Heil Hitler!

Intanto il palco continua ad essere vuoto.  C’è solo la donna che deve esprimere, con la mimica del volto, il senso della visione, mentre da sotto il palco escono alcuni ragazzi e una bambina, con una valigia, compare sulla scena e si ferma guardando intensamente la donna.

- Torna il suono della banda che proviene da un’altra parte ancora.

- I ragazzi scompaiono di nuovo inghiottiti dal ventre del palcoscenico.  Solo uno di loro resta,  poi dato che le visioni della donna diventano patrimonio comune - rivolto alla bambina, chiede:

SCENA QUINTA  (Visione n. 2)
Roberto - Che c’è dentro codesta valigia….lo vedi che è più grossa di te…(la bambina continua a   guardare e non risponde)

Roberto  - (insiste) Che c’è dentro codesta valigia?(Ma la bambina continua a non rispondere)

Roberto  - Come ti chiami?  (La bambina non risponde)

Roberto  - E dove vai da sola

Donna bambina - Io non sono sola!  Aspetto il Nocci che mi accompagni dallo zio; poi vo in collegio (la      Donna si è voltata di scatto e riconosce la bambina perché è lei da piccola)
Roberto  - Chi è questo Nocci

Donna bambina  - A casa so’ restate le mi’ sorelle…..

Roberto  - Di che collegio parli
Donna bambina - La mi’ mamma viene con me!

(Intanto entra un gruppo di persone che si dispone sul fondo-scena e resta in penombra, che da ora in poi chiameremo CORO e che avrà una funzione fondamentale nello sviluppo del racconto.

Contemporaneamente la DONNA, in luce, dice rivolta al pubblico….)

SCENA SESTA  / il viaggio verso il collegio.

Donna - Andai a Monterotondo, in un Istituto per Orfani di guerra… non ricordo bene…. Era gennaio mi pare….Era gennaio/

C.d.V. 
- (all’ unisono) Era il gennaio del 1947. (Tutti insieme fuori campo). Era gennaio… 1947
Donna - Si.  Era il gennaio di quell’anno si.  Avevo dieci anni.  Ma… mi ricordo poco di quel     giorno… niente.

C.d.V.  - La mattina era fredda

(un silenzio poi affiora un ricordo, incerto)

Donna - Nevicava?

C.d.V. - Aveva nevicato.  Il cielo era scuro.

Donna - C’ era la neve alta è vero.  E mi accompagnarono, a piedi, fino al Castelluccio.

C.d.V.  - Cinque chilometri attraverso i campi.  Il garzone che lavorava nel podere, un certo Nocci,                                 

si chiamava Gino, e la tua mamma….Lui poi tornò al podere.

Donna - Si andò dai miei zii, si doveva dormire lì, si doveva dormire lì e poi, la mattina dopo, si doveva andare a Chianciano e prendere il pullman
C.d.V.  - Il postale.  Allora si chiamava così.  Il postale 

Donna - Quando si arrivò a casa dei miei zii avevo le scarpe fradice perché erano di pezza e i piedi 

affondavano nella neve fresca.

Ma ero contenta, mi pare

C.d.V.  - La sera prima salutasti tutti, anche il tuo nonno.  Eri contenta è vero. La mattina dopo                            venne a salutarti Elsa che si era sposata e stava già in paese;  aveva un brutto stato d’animo… pensava che tu soffrissi perché eri piccina.

Donna
- No…

C.d.V. - “Allora vado via nonno, e quando tornerò saprò fare tante cose” così lo salutasti.
 “Per me non tornerai più perché sono vecchio” rispose.

Donna - Il rumore del treno…ecco…quel rumore ce l’ ho nelle orecchie…poi…poi mi emozionavano i ponti

C.d.V. - Non era emozione, era paura

Donna - Ecco….mi facevano paura.  (Fa fatica a ricordare)

C.d.V.  In casa c’ era una gatta

Donna - Una gattina bianca e nera

C.d.V.  - Ti piaceva metterti le scarpe col tacco alto così per gioco….

Donna - Sì…non me lo ricordavo

C.d.V. - giocavi con la creta

Donna - ….Sì è vero, è vero!

(un silenzio)

C.d.V.  - Te l’ ha mai detto della tua sorella Armida che la mattina che partisti, lei andò nel bosco lì    vicino per seguirti con lo sguardo mentre andavi via….

Donna - No, non lo sapevo

C.d.V.  - Stette a guardare fino a che sparisti dietro al poggio di ….
Donna - Non me l’ ha mai detto.  Non lo sapevo

C.d.V.  - Addosso avevi/ ti ricordi che avevi indosso/ avevi un vestito a fiorellini
Donna - (improvvisamente pronta).  Un vestito a fiorellini bianchi e rossi con le gale alle maniche e anche in fondo.  Avevo i capelli lisci, lisci con due fermagli a molletta: una qui (indica) e una qui (indica)

C.d.V.  - Nel camino c’ era il fuoco la mattina che partisti…e il paiolo con l’ acqua calda.

Donna
- Non mi voltai mai indietro…pensavo….ci accolse una suora, la madre superiora. Le suore erano dell’ Ordine delle battistine

(un lungo silenzio, poi riprende come se la nebbia della memoria pian piano si diradasse)

Donna
- (segue)

Quella del mi’ babbo è stata una vita difficile. Al tempo della prima guerra mondiale , aveva 19 anni, fu fatto prigioniero.  Stette tanto male che disse: “Quando torno, se mi sposo, chiedo al Signore che mi faccia nascere tutte figlie femmine”.  Siamo cinque sorelle!  (sorride….poi prosegue) Ci raccontava della prigionia, della vita nelle trincee…del sudicio…della fatica della paura…Ci raccontava di quanti ragazzi morirono lassù…quanti! Quanti!....E tanti anche di qui….di paese, ma più che altro di campagna…. La guerra… avevo uno zio che si chiamava Guerrino… Chissà poi perché… E tutte le volte che lo chiamavo mi tornava in mente la guerra… Che disastro
SCENA SETTIMA E OTTAVA    (Visione n. 3)

Costituita da più voci che però saranno sicuramente presenze - La definizione di “voci” è quindi una necessaria semplificazione in questa fase di ricerca.

Quindi:  sul telo che copre la parete del traliccio a favore del pubblico appaiono le immagini (prima sfocate e confuse poi sempre più chiare) di giovani soldati della prima guerra mondiale.  Immagini facilmente riconducibili, in prevalenza, al mondo contadino mentre alcune “voci” si fanno sentire)

C. d. V.
Soldato Anselmi Giuseppe

(sussurrano)
Soldato Anselmi Giulio

                     Soldato Agnoletti Michele

                     Soldato Cappelli Angelo

                     Soldato Cappelli Ezio

                     Soldato Chigiotti Quirino

                     Soldato Garosi Agostino

  Soldato Falciani Giuseppe

                     Soldato Falciani Martino

                     Soldato Nisi Raffaello

                     Soldato ….
                     Soldato ….

                     Soldato ….

                     Soldato ….

                     Soldato ….

V. d. C.
/Albo - 17 gennaio.  02,45 ora di Bagdad

                           Inizio delle ostilità

(Tutti i componenti del CORO fuggono urlando meno una che resta al centro della scena. Fuggono uscendo di scena. Intanto, dopo un attimo di silenzio parte una c.s. Un valtzer in tonalità minore mentre i componenti del CORO si affacciano alle pareti delle quinte e con tono beffardo,…)
SCENA NONA E DECIMA (le voci del CORO si affacciano beffarde e irridenti)
V. d. C./Lina -  Bellezza di uno scontro…
V. d. C./Gabriella - Groviglio di uomini…

V. d. C./Lina - Forza violenta e disperata dei loro pensieri…

V. d. C./Gabriella - Cavalieri che si scontrano…                            

V. d. C./Lina - …lanciati al galoppo…
V. d. C./Gabriella - …mille cavalieri…

V. d. C./Albo - “Allì 16 febbraio 1552. dalle 14 fino alle 22 hore batte l’esercito imperiale, Monticchiello, con 783 colpi di colubrina…” 

C. d. V. - Fracasso…. Violento…. Assordante….

V. d. C./Maria - Tenzone…

V. d. C./Rita - Parola affascinante…

V. d. C./Denise - Dietro quegli elmi, quelle corazze…ci sono degli uomini
V. d. C./Nicoletta - Uomini molto diversi…eppure uguali…
V. d. C./ Maria - Groviglio di pensieri e di storie che in questo momento non contano…
V. d. C./ Rita - L’ attimo precedente allo scontro…
V. d. C./ Denise - Un istante…
V. d. C./ Nicoletta - Un rumore violento…
C. d. V./ Maria - Bagliori
C. d. V./ Rita - Armonie improvvise…
C. d. V./ Nicoletta - Disordine…
C. d. V./ Denise - Nuove armonie…
C. d. V./ Nicoletta - Nitriti di cavalli…
C. d. V./ Denise - Ferri che cozzano…
C. d. V./ Rita - Il sole ….
C. d. V./ Maria - Il profilo chiaro dei monti…

- Silenzio…

- …silenzio…

- …silenzio…

- …silenzio…

- ….
SCENA UNDICESIMA E DODICESIMA
(Intanto alcuni ragazzi riemergono da sotto il palco mentre ancora una voce, nitida, stentorea…)

V. d. C./Guido - Monticchiello. 18 dicembre 1676
V. d. C./ Albo - Nel più alto del castello vi è la rocca con il suo mastio, fabbricati di mura, in hoggi tutta disfatta restando solo in piedi il detto mastio e parte delle dette mura.
V. d. C./Franco - Dentro il Castello vi sono numero 38 siti di case abbandonate.
V. d. C./ Guido - Non hanno né il medico né il cerusico. Hanno solo il predicatore della Quaresima.
V. d. C./ Franco - (con tono conclusivo)  Monticchiello 23 luglio 2006 (ride)
Altra V. d. C. - Monticchiello 18 dicembre 1676
Altra V. d. C. - Monticchiello 23 luglio 2006                   

	Soldato
	………
	………

	Soldato
	………
	………

	Soldato
	………
	………

	Soldato
	………
	………

	Soldato
	………
	………

	Soldato
	 Pallecchi Donato
	Presente

	Soldato
	Stortini Egisto
	Presente

	Soldato
	Aggravi Alberto
	Presente

	Soldato
	Canapini Carlo
	Presente

	Soldato
	Della Lena Modesto
	Presente

	Soldato
	Innocenti Francesco
	Presente

	Soldato
	Marcocci Giustino
	Presente

	Soldato
	Marcocci Filippo
	Presente

	Soldato
	Bonari Carlo
	Presente

	Soldato
	Bellugi Silvio
	Presente

	Soldato
	Nardi Adamo
	Presente

	Soldato
	………
	Presente

	Soldato
	………
	Presente

	Soldato
	………
	Presente

	Soldato
	………
	Presente

	Soldato
	………
	Presente

	………
	………
	………


(Alcuni ragazzi escono correndo e parlando allegramente fra loro dal sottopalco e con il loro irrompere sul palco urtano il compagno che è sopra e che per l’urto lascia cadere a terra la tessera del gioco che ha in mano. La caduta produce un botto. Buio/luce sulla donna. La donna ha un sussulto e grida:)

Donna - Oddio…

SCENA TREDICESIMA E QUATTORDICESIMA

(La morte del babbo)
(Silenzio. Poi al pubblico)

Donna - Morì il 14 luglio del 1944. Insieme a Giulio Cittadini, un suo amico, mentre tornavano col carro, dal mulino di Bagno Vignoni.  

……..

Morì per lo scoppio di una mina. Ma non mi ricordo … È come se avessi nebbia in testa…. 

V. d. C./ Gabriella -  La tua sorella Angela era alla finestra. La tua mamma cuciva, seduta, in cucina. Avevate mietuto il grano la settimana prima. Tutti insieme. Cantavate.
V. d. C. / Franco - Quel giorno il tuo babbo con Giulio Cittadini/

Donna - Andavano al mulino di Bagno Vignoni, lo so.

V. d. C./ Guido - Dovevano raggiungere il molino di Montepulciano, ma la strada era tutta minata e qualcuno disse di non andare. Allora decisero per Bagno Vignoni.
Donna - Era prima di mezzogiorno quando partì?

V. d. C. / Rita - … Si alzò alle 5 di quella mattina il tuo babbo.

V. d. C. / Lina - La tua sorella Armida era a letto. Si alzò e andò alla finestra a guardare. 
V. d. C. / Rita - Lui preparò tutto; poi prima di partire appoggiò il cappello al carro. E c’era Giulio appoggiato al carro.

V. d. C. / Lina - Li guardò fino a che non scomparvero dietro il poggio di Manafiore.

V. d. C. / Denise - Elsa la tua sorella più grande aveva chiesto di andare con loro. Poi non andò.

V. d. C./Gabriella - Gli altri dormivano.

V. d. C./Maria - A metà mattina Armida salì in paese a prendere il sapone pel bucato e lo zucchero. Era caldo. 
V. d. C./ Nicoletta - La mamma cuciva, in cucina.

Donna - La mamma cuciva, in cucina. Io ero vicino a lei…

V. d. C./Nicoletta - C’era il sole forte…
Donna - C’era il sole forte… Questo me lo ricordo… Era caldo… Sì era caldo…

V. d. C./Nicoletta - Verso mezzogiorno uno scoppio
V. d. C./Maria - Si alzò un fumo nero, laggiù, nella valle
V. d. C. / Denise - Tutti sentirono quello scoppio… Tremendo. 
V. d. C./Maria - La colonna di fumo si strinse.
V. d. C. / Denise - … poi diventò bianca
V. d. C./Gabriella - La tua mamma disse: “Oddio. A chi sarà toccato?!...” E per un attimo chiuse gli occhi.

… (un lungo silenzio)
Donna - Il ronzio, forte, delle mosche…… Entrò in casa Armida accompagnata da Zelindo Raffaelli che era il padrone. Disse…. disse qualcosa…. non me lo ricordo…

C. d. V. - Disse/
Donna - (Lo interrompe) Sta zitto. Non lo voglio sapere. Sta zitto. Zitto…
(Lungo silenzio)  (poi la Donna prosegue)
La mamma cadde in ginocchio, svenuta… Mi portarono a Manafiore; un podere… quassù… il ronzio forte, delle mosche.

V. d. C. /Albo
- Era il 14 luglio del 1944. Mezzogiorno era passato da poco… 
SCENA QUINDICESIMA
(E qui si compone il gruppo familiare di allora: la mamma con le quattro ragazze. Perché la più grande, Elsa, è sposata.    

Presenza teatrale materializzata dalla DONNA che torna alle ansie e ai pensieri di quel tempo).
SCENA SEDICESIMA  (Visione n. 4)
(In scena ci sono Armida, Angela e la piccola Elda.  Le due sorelle grandi lavorano di cucito: rammendano un lenzuolo.  Elda costruisce piccoli animali con la creta). 
Armida - (alle sorelle) No, in codesta maniera i buchi ce li fate….altro che rammendi….

Angela  - Senti sorellina….falli te i rammendi che ti riesce meglio…i ci ho i diti tutti   bucarati……

Armida - Perché sei testona!  Mettiti ‘l ditale…..

Angela  - Mi fugge sempre da’ diti…..mi da’ noia un lo posso tenè……meglio senza.

Armida - E allora un ti lamentà

Nonno - Fatela finita di leticà.  Se torna la mamma e vi sente….ve n’ accorgete cche vento tira!

(silenzio)

(In quel momento entra la mamma che tiene in mano un cesto con molti, molti panni che ha raccattato in quanto asciutti)

Rina - Ecco fatto anche questa.  Ci ho le gambe che mi si spezzano.  Qua citte, guardate sti panni e  cappate chelli che so’ da rammendassi….(le ragazze si accingono a fare le faccende indicate, mentre la mamma, vista Elda che gioca, le dice…)  Pichina, te va a piglià l’ acqua alla fonte e portala qui che fra poco riva Gino….sarà stracco….polveroso… si vorrà da’ ‘na sciacquata…..va, cammina…..svelta, svelta come la polvere….
(Elda prende un secchio e va a prendere l’ acqua, mentre entra il garzone, effettivamente stanco).

(Si siede da qualche parte e non appena seduto dice con aria di sconforto e parlando a sé…).  

Gino - Si fatiga, si fatiga…per fa cche poi! (segue)

poco e niente….una disperazione
(Intanto torna la piccola Elda che porta l’ acqua. Gino prende il secchio, versa l’acqua nella   catinella che qualcuno ha portato e si lava accuratamente mentre una delle ragazze aspetta di dargli un asciugamano). (E mentre il giovane garzone si ripulisce entra anche il nonno)                                                                                                                                                                                                                                           

Credetemi una disperazione il grano ha reso delle due. Era meglio se un si seminava tutta sta fatica….per niente….o quasi…

Rina - Già. Ma unn’è colpa tua. E’ la terra che è così… questa terra, questa creta, bisognerebbe dì creta. Quando si stava a Selvoli i raccolti erano raccolti… questi che raccolti so… Ma lo sai quanti s’era in famiglia, 25! C’erano 14 ragazzi… un mondo mi devi crede. Un mondo.

Ma poi le storie della vita pigliano un verso… e allora un ci resta altro che andagli dietro.

( il garzone ascolta) ( Rina prosegue mentre continua a fare faccende).

(segue)

Già … eccoci qui… con tutto quello che è successo… (un silenzio,poi…). Quando si divise, quando si venne via da Selvoli al mi poro marito un gli riescì di trovà un podere, capirai un omo con sei donne e tre pichine….. - chi ti voleva….E come facevi a sta dietro l’ animali, a lavorà la terra, a tenè la vigna… l’oliveto… E allora l’ unico che ci ha detto va bene “vi piglio” è stato il Raffaelli… Dindo… si… Qui non c’è né olio né vino, né bestie né niente. Grano, grano e basta. E fà delle 2! E meno male che tanti ci aiutano. Noi siamo sei donne… sei.
(Elda torna in scena correndo e dice…)

SCENA SEDICESIMA/1
Elda - Mamma, mamma…c’è Elsa… mamma c’è Elsa.

(Le ragazze sono eccitate per la visita della sorella che viene dal paese. Il raccolto anche quest’anno è stato scarsissimo, ma in questo momento l’interesse è concentrato sulla “visita” della sorella più grande. A parte i saluti affettuosi le ragazze le chiedono con insistenza di raccontare ancora una volta il giorno delle elezioni: quel 2 Giugno del 1946).

Voci - Elsa ( la piccola  Elda le salta al collo)

Rina - Elsa mettiti a siede…siedi

Elsa - Ho fretta mamma. Devo tornà a casa prima che posso. Poi so stanca; so venuta a piedi e torno a piedi. Fra poco torna Primo dal lavoro, ha fame, si deve lavà, poi ho da raccatà i panni, c’ho da stiralli, devo rimette i polli, senti quante cose! (Poi apre la sporta che ha con sè) Ecco guarda…t’ho portato ’l sale grosso, lo zucchero, i solfini e qui ( Prende una piccola bottiglia)… qui c’è un pochino di petrolio pel lume.

Armida - Raccontaci un’altra volta di quando hai votato.
Elsa - Ma che vi devo raccontà! ve l’ho già detto.
Armida  - Si ma raccontalo un’altra volta…

Elsa - Ma se ve l’ho raccontato cinque volte!

Armida - Dai Elsa, dai…racconta…

(ora anche le altre sorelle le chiedono di raccontare ancora una volta…e le fanno molte domande…)
Elda - E’ vero che un c’è più il Re… io l’ho sentito dì a scuola…

Armida - ma te che ne sai del Re!

Angela - dicci di quando sei andata lì.
Elda - Ma io ho fretta, ve l’ho detto. Devo tornà a casa

Elda - Dai raccontacelo…

Rina - ( che traffica con la borsa che aveva Elsa e da cui tira fuori quello che ha portato) piano   citte lasciatela fa…

Elda - E ora il Re dove è andato

Voci - Mamma, digli che ce lo racconti un’altra volta; dai mamma, Elsa!

Rina - oh ma sete appoiose.
Voci - dai, dai racconta, racconta.

( e finalmente Elsa si decide a raccontare come fu quel giorno. Ma la fa sbrigativamente)

Elsa - Allora…la mattina s’andò lì alle scuole e si fece un segno di croce

Voci
- Ah così no. Per bene, da capo.


- chi c’era


   - c’era la zia? lo zio?


- E poi chi c’era


- E la maestra c’era l’hai vista


- Dai Elsa racconta!

( Allora Elsa capisce che non può sottrarsi all’insistenza delle sorelle e si dispone a raccontare ancora una volta l’emozione ed i significati di quel giorno)

Elsa - C’erano tutti…c’era la zia, lo zio, la maestra Barbi col babbo, il sor Annibale e la maestra Crestini….poi mentre venivo via ho visto anche il dottor Cocola…

Voci - e ‘l proposto c’era.
Elsa - No un l’ho visto. Ma poi io li ci so stata mica tutto il giorno…c’era la fila…c’erano i carabinieri che stavano fermi fori della porta…la bandiera…l’cancello era spalancato…l’aria era fresca…si sentiva il profumo dei fiori…un chiacchiericcio e mi sembrava che tutti fossero contenti.
Voci. - Eppoi, eppoi…

Elsa - Eppoi ho visto Tilde, Clorinda, Adelasia, Lida, Caterina, Angelica, Rita e tanta altra gente, tante donne… tante e mi sembrava che tutti fossero vestiti a festa…no..no, erano vestiti a festa so sicura, a festa c’erano i carri coi bovi, fermi davanti alle scuole, perché dalla campagna le famiglie arrivavano col carro… ( un silenzio )
V. d. C./Rita - Si racconta che a Castiglione d’Orcia sia passato un camion che ha raccolto tanta gente, ma tanta e l’ha accompagnata al seggio elettorale…una festa…un giorno di festa…tutti cantavano finalmente… 
V. d. C./Guido - “cantavano la libertà” diceva Armesina, una donna che era sul camion. 

Elsa - Io avevo la carta di identità in mano e quando è toccato a me s’ho entrata dentro…due tavoli o tre, mica me lo ricordo…mi batteva forte il cuore…Ero emozionata…era bello essere lì…c’erano le gabine…allora ho consegnato la carta di identità…mi hanno dato una scheda e un lapis.

Voci - E poi…poi che hai fatto…

Elsa - ( prosegue il racconto) so’ entrata nella gabina che era messa in angolo, ho chiuso la porta, ho aperto la scheda e ho fatto quel segno li sopra. E quando so tornata al tavolo ho messo la scheda nell’urna e qualcuno ha detto: “Elsa Carpini ha votato!”

Dio che emozione!

Una sorella - E per chi hai votato?
Elsa - M’e’ tornato in mente il babbo, la fatica che ha fatto nella vita…poi tutto quello che era successo…peccato che non c’è più …ero felice e triste nello stesso tempo…la speranza di fa una vita meglio di quella fatta finora…più tranquilla…

( un silenzio)
… Avevo un vestitino leggero e sopra un giacchettino… la paura di sbaglià tutto l’avevo ancora addosso… come ‘l vestito.
Voci - E per chi hai votato?

Elsa - Ho votato per la Repubblica

( Il racconto è interrotto dall’ingresso dell’altra sorella, Giustina, che porta con se un’enorme fascio di erba e sbuffa…)

Giustina  - Caldo e fatica…ecco fatto…( poi vede Elsa )… Mì  sorella…che giri…

Elsa - ho porto il sale, lo zucchero e i solfini alla mamma e anche un pochino di petrolio pel ‘l’ume

Giustina - Voi ‘n paese fate la vita da signori

Elsa -  e’ guarda!

Giustina - Come stai?
Elsa -  Io bene

Giustina - e l’ tu sposo?
Elsa - bene anche lui pè fortuna! In tanta miseria almeno la salute… Ovvia io scappo perché è tardi…

Giustina - E su che c’è di nuovo?
Elsa - la solita…la solita ( esce sulla battuta mentre la piccola Elda chiede).
Elda - E il Re dov’è ora
Giustina - (Bruscamente) A casa sua!


SCENA SEDICESIMA/2

(A questo punto rientra il garzone che poco prima era uscito; mentre il nonno è sempre silenzioso e attento….)

Rina - Delle 2!  E come si fa a tira’ avanti così, delle 2…Ma che resa è…i soldi non ci so…ci manca ogni cosa l’ olio, il vino…si deve comprà tutto…come si fa’ a tira’ avanti, come

Giustina - Si lascia il podere mamma.  Noi siamo tutte giovani, da qualche parte un lavoro si trova…si andrà a servizio

Nonno - No!  Il podere un si lascia.  Per nessuna ragione.  Di qui via un si va!

Giustina - Nonno io ti capisco ma se un ci si fa, un ci si fa.  Io lavoro, so la più grande e la più forte di tutte le mi’ sorelle, ma più di così…

Armida - Proviamo a cerca’ un altro podere…

Giustina - E chi ci piglia!  Siamo cinque donne e il nonno…Poi c’è lui ma unn’è proprio di famiglia ….Se va via noialtre che si fa?

Gino - Io sole un vi lascio un vi pigliate pena… sole un vi lascio…Cambià podere un’è possibile…

Manco quando c’era il povero Paolo…il vostro babbo vi riuscì trova’ di meglio figuriamoci ora!

Rina - E’ vero…quando si divise e si venne via da Selvoli per noialtri fu una disperazione te l’ho detto.  Si trovò qui perché un lo voleva nessuno. Sodi e creta…creta e sodi! E nient’altro… Ora poi con quello che c’è capitato fra capo e collo!

Armida - E allora mamma ha ragione Giustina.  Un c’è altro da fa’ che anda’ via…Lo zio m’ha detto che c’è una famiglia che fa i mercati, so’ di Poggibonsi…mi piglierebbero… Pigliano tutti gli orfani di guerra…c’hanno un maglificio.  Io imparo la maglia, poi quando ritorno si sta tutti assieme

Nonno - No ragazze no.  La nostra vita è questa.  Qui siamo e qui si sta.

Giustina - Un volevi anda’ via nemmeno quando ci furono i bombardamenti…ma poi alla fine ti convincesti…  

Nonno - I bombardamenti, i bombardamenti!  Lasciali fa ndove so’ i bombardamenti.  Io ci so’ attaccato a sta terra.  Anche per rispetto al vostro povero babbo dico che si deve resta’ qui.

Rina - E’ vero ma senza soldi come siamo noi, ora, come si fa a tira’ avanti….

1° intervento del Coro che annuncia e/o racconta l’uscita di Giustina dalla famiglia e mentre corre il racconto la ragazza, silenziosamente esce di scena  
Novembre 1946

V. d. C./Gabriella - Va via per prima Giustina, dopo che Elsa, la sorella più grande, si è sposata. 

Va via a piedi … va a lavorare presso una famiglia di proprietari terrieri.

Porta le poche cose che le appartengono, comprese le scarpe della domenica, raccolte in un fazzoletto a quadri bianchi e blu.

Rina - C’è da paga’ Gino…ci so’ le spese…c’è da vesti’ tutte ste citte  e meno male che Elsa s’è sposata

Gino - Guardate che se è per me… i soldi me le darate quando le cose anderanno meglio.  Un vi preoccupate per me.  Io da sole un vi lascio

Nonno - Ecco, bravo.  E poi ci hanno aiutato tutti, tutti un ve lo scordate…e ci aiuteranno ancora se s’ha bisogno.

Rina - Si ma per quanto tempo…Io un voglio davvero da’ noia a nessuno…un mi voglio raccomanda’…ognuno ci ha le sue da fa’…via un c’è più nemmeno Giustina che era la più forte e fra poco Elda andrà in collegio.
Nonno - Insomma fino che si pole, qui siamo e qui si resta!
Gino - Fra poco deve venì i nostri vicini…ci si deve mette d’ accordo per gli scambi…loro ci aiutano e noialtri si deve ricambia’ in qualche modo.
(ed è in quel preciso istante che arrivano i due vicini.  Saluti cordiali.  I due vengono fatti sedere)  
1/vicino - Allora se siamo d’ accordo noi vi s’ aiuta per tutte quante le faccende che ci so da fa’… la mietitura, a raccatta’ i balzi…pe’ la carratura non ci so’ problemi poi…

2/vicino - E per trebbia’ nemmeno.  Siamo tanti…Ci so’ quelli dell’ Apparita, delle Chiassaie… di Andoline, lo Spino…

1/vicino - Spinarello… Manafiore…Saremo più di cento… E poi speriamo che chesto raccolto sia meglio di chello di anno che fu una disperazione. Le spighe erano lunghe 20-30 cm e erano secche che si rompevano a guardarle. Stecchi erano, stecchi. E pe’ legà i balzi si dovette fa’ la ginestra.
Gino - Speriamo sia meglio, sì. Ma qui anche se piove come Cristo comanda, l’acqua va ‘ndove gli pare. La terra è grigia… l’avete vista… e le zolle lustrano come lo specchio quando cavi la vanga da terra.
2/vicino - Speriamo, speriamo Gino… E poi voldì che voi, co’ ‘ste citte, ci darete un aiuto a vendemmia’…

Gino - Per me va bene.  E va bene anche per loro.
Rina - Si che va bene!  Noi un ci s’ha altro che da ringraziavvi…e non soltanto voialtri…ma tutti. Se il mio poro Paolo potesse vedè, sarebbe contento…si vede proprio che il Signore non ci abbandona!

2/vicino - ‘L Signore un v’ abbandona ma campa’ dovete campa’ anche se il Signore se ne    dovesse scordà...

Rina - E che vol di’!?

2/vicino - Vol di “aiutati che Dio ti aiuta” che è ‘l modo giusto per tira’ avanti!

Rina - (sospira mentre esce sulla battuta)
E allora se ‘l Signore se ne dovesse scorda’ qualche santo ci sarà a darci una mano!

(così il dialogo si restringe a tre)

2/vicino - Senti un po’ Gino…qui la situazione mi pare difficile…’ste donne da sole.
(ma è interrotto dall’ intervento del coro che annuncia la partenza di Elda)
V. d. C./Maria - Parte la piccola Elda. È inverno, è freddo, la neve arriva al ginocchio.
2/vicino - Ste donne da sole non ce la possono fa. E anche se ce la fanno ‘l podere, così come è messo, da campà un glielo da davvero!

1/vicino - Un ci so’ animali, un c’è un olivo che è uno, uno straccio di vigna un c’è… niente. Te capisci che con un raccolto che fa delle due si mangia poco e niente!

Gino - E che ci si pole fa… Io un lo so davvero.

2/vicino - Chesto è un podere come tutti chell’ altri… si o no?!

Gino - Sì
2/vicino - E allora ste donne, so a mezzadria anche loro… Sì o no Gino! Sì o no Gino!

Gino - Sì so a mezzadria come tutti!
2/vicino - Le sai le nuove leggi

Gino - Si e no…Io so legge poco.  E poi un’ ho manco tempo!

2/vicino - E allora te le dico io…Il 24 maggio di quest’anno so’ state approvate le disposizioni per il contratto di mezzadria  e a giugno c’è stato l’ accordo per la tregua mezzadrile.  I prodotti ora si dividono al 53% in favore del mezzadro. Guarda qui! (tira fuori un giornale)
Gino - Ma stammi a senti’ …io ti capisco…ma qui al 53 si dividerebbe la creta.  Per fassene cche.

2/vicino - Un vol di’.  Si divide al 53 e il padrone deve accantona’ il 45 % della produzione vendibile

Gino - Ma qui c’è da vende’ l’anima e basta; l’ hai capito o no!  Ma se l’altranno col grano s’è fatto delle 2, delle 2 capisci?

2/vicino - Te di’ quel che ti pare ma questo è l’ unico modo pe’ un mori’ di fame.  ‘Ste donne 

qualcuno le deve aita’.
(Il nonno esce di scena in silenzio. Poi la voce del coro.)
V. d. C./Albo - Il 17 febbraio 1947 muore il nonno.  Aveva ottantatre anni

(e il dialogo riprende)
Gino - Si ma unn’è questo il modo

1/vicino - Forse ha ragione lui.  Qui il proprietario mica è un fondiario!  E’ Zelindo Raffaelli.  Ci ha ‘sto podere solo e messo male.  Mica ha una fattoria!

2/vicino - Si questo lo so!

1/vicino - E allora bisogna trova’ il modo di aitalle in un'altra maniera ‘ste donne!

(e la frase è interrotta dall’intervento del Coro che annuncia la partenza di Armida)

V. d. C./ Guido - È quasi primavera e anche Armida lascia il podere.

V. d. C./Nicoletta - Va a Poggibonsi da una famiglia che lavora di maglieria.

Tengono orfani di guerra, loro, come lavoranti.

E fanno i mercati.
V. d. C./Lina - Parte volentieri e raggiunge Poggibonsi col camion degli ambulanti, seduta su una cassa di maglieria sistemata dietro.

V. d. C./Franco - Le strade sono dissestate per i bombardamenti e ad ogni sobbalzo lei scivola in avanti.
Perché i piedi non toccano il pavimento

La città è semidistrutta.

È buio dentro. I tendoni sono abbassati.
V. d. C./Denise - Un fazzoletto a quadri bianchi e blu raccoglie le poche cose che porta con sé e anche una maglia di lana di pecora e un velo, da mettere in testa quando andrà in Chiesa.
La mamma le ha cucito una gonna.

Sotto un golfino porta una maglia fatta con una pancera militare che era stata del babbo.

Le scarpe sono gialle a punta, lunghissime e strette in cima.

Ha dei calzettoni blu e si vergogna un poco
2/vicino - Mica vorrai fa collette sottoscrizioni

1/vicino - No, ma che dici… che ne so. Per aiutalle ci si potrebbe mette d’accordo e fagli un poco d’orto.
Gino - (Scuote il capo)
1/vicino - Potreste mette su un po’ di conigli, il maschio vi si impresta noi
Gino - È tardi
1/vicino - Allora se si riuscisse/
Gino - No ragazzi è tardi… è tardi…

(ultima interruzione)
V. d. C./Maria - Rina e Angela, l’ultima figlia rimasta, lasciano il podere pochi giorni dopo la partenza d’Armida.
(Rina ed Angela escono in silenzio di scena)

V. d. C./Albo 
- Gino invece emigra in Australia di lui non sappiamo più nulla.

(Gino, anche lui in silenzio, esce di scena) ( colonna sonora)

(A questo punto la scena è vuota. C’è solo Elda. Il periodo della sua vita legato ai momenti più vicini alla scomparsa del babbo è oramai trascorso. E allora si può ora immaginare che appaiano in una sorta di multivisione che può anche non seguire una cronologia rigorosa, altri fatti e/o personaggi legati alla sua vita:)
- le suore che la riportano ai tempi degli istituti per orfani di guerra

- il giorno del matrimonio ( 1961)

- la nascita del figlio (1964)

- l’inizio dell’avventura del teatro per lei in modo significativo nel 1969. Infatti…
SCENA DICIASSETTESIMA     ( La vestizione)

Torna il frastuono dei soldati che - sempre fuori scena - percuotono le porte delle case fra urla, richiami di nomi che si intrecciano, secchi ordini dati in lingua tedesca, scalpiccio di gente che corre e che viene sospinta lontano. 

(lungo silenzio: Poi la Donna dice rivolta al pubblico)

SCENA DICIOTTESIMA
Donna - Avevo sette anni quando successe tutto questo, sette. Era aprile: Il mio babbo morirà a luglio… io comincerò la mia vita per istituti per orfani di guerra e che durerà per dieci lunghi anni, nel gennaio dl 1947. Ma questo l’ho già detto….. Invece allora era aprile. Il 6 aprile del 1944 con la mia famiglia si stava alla Agonia…Un podere, quassù. Dietro il colle Mosca….

SCENA DICIANNOVESIMA (7 Aprile 1944)
(E qui i componenti del coro gli offrono gli abiti di scena e che sono quelli della signora Hangheben. La donna guarda; poi comincia a vestirsi.. l’azione deve avere cadenze fortemente rituali e molto suggestive, mentre la scena è silenziosamente e lentamente invasa dalla gente che tiene le braccia alzate e mentre una voce del coro canta:

V. d. C./Lina - La tradizione antica di Monticchiello

 

ci fa rappresentare in queste piazze 



quanto su questo colle fu di bello



di vero e di glorioso in ogni età

L’avventura del teatro comincia per tutti nel 1967…

( poi parlato) - Era il 1969 quando fu rievocata 


una battaglia combattuta venticinque


anni prima e teatro dello scontro


furono il colle Mosca ed il colle dell’Agonia

(canto) –  
E’ un episodio della resistenza



che si concluse con una vittoria



che dette fama a Monticchiello e Pienza 



e ai nostri partigiani grande gloria


Vi prese parte un intero paese


con gran coraggio e con grande passione


la propria dignità ciascun difese


in quel fatale giorno del 6 aprile


Passione e amore per grandi valori


Che fur di ieri e dei secoli andati


Che fanno palpitar ancora i cuori /

(Ma il canto è interrotto dall’ingresso del Comandante Tedesco che è seguito dal Parroco di allora D. Marino Torriti. Intanto sopraggiunge anche un Sergente che si rivolge al Comandante)
Sergente - Abbiamo fatto irruzione in tutte le case del borgo.  Secondo gli ordini.
Wir sind germäß befehel in alle Häuser im Ort eingedrungen.
Comandante - Bene. Provvedete ora, immediatamente, alla perquisizione.

Gut.Geht jetzt zur Durchsuchung über, sofort.

Sergente - Javol.
Comandante - Notizie dal Comando?

Neuigkeiten vom Kommando?

Sergente - Ancora niente.(saluta)

Nein, noch nicht.
(A questo punto il Comandante si rivolge al parroco.)

Comandante - Non ho ancora ricevuto risposta dal comando di Abbadia;  ciò significa che posso, anzi debbo, fucilare questa gente.

D. Marino - La mancata risposta può anche significare che non avete alcun ordine che vi obblighi a fucilare questi innocenti

Comandante - No. Significa invece che in base alle leggi in vigore io posso giustiziare questi complici dei ribelli, questi sabotatori.

V.d.C./Guido - Venerdì 7 aprile 1944.  E’ poco più dell’alba.  Un’ alba livida e nebbiosa. 
V.d.C./Maria - Davanti a noi che siamo a ridosso del muro, all’ ingresso del paese, ci sono tre mitragliatrici puntate, pronte a sparare.

D. Marino - Non sono ribelli comandante. Non hanno fatto niente contro di voi non hanno                        assalito i vostri soldati…voi non avete trovato armi in tutto il paese.
Comandante - Hanno aiutato i partigiani;  hanno curato i loro feriti. Li abbiamo trovati a vegliare un morto.
V.d.C./Franco - E’ Mario Mencattelli, uno dei due partigiani morto il giorno prima mentre andava a rifornirsi di munizioni durante la battaglia.

D.Marino - Tutti i cristiani debbono aiutare i loro simili che sono in pericolo, medicare i feriti, vegliare i morti.  Voi non siete cristiano?

Comandante - Che vi importa?

D. Marino - Mi correggo.  Tutti gli uomini debbono aiutare i loro simili in pericolo, medicare i feriti e vegliare i morti.  Voi non siete un uomo?

Comandante - Voi preti tentate di irretire le persone con argomenti cavillosi; ma io non mi lascio vincere dalla vostra dialettica.
D. Marino - Non faccio il dialettico in un momento come questo. Ma ditemi: se voi avete legittimo diritto di vita e di morte su questa gente, perché avete richiesto l’approvazione del vostro comando?

Comandante - … Perché… non volevo avere sulla coscienza troppa gente.

D. Marino - Allora avete una coscienza anche voi, allora siete un cristiano anzi un uomo.

Comandante - Ecco che ricominciate con la vostra dialettica. Basta!  Nominerò immediatamente dei giudici ed eseguiremo le pene capitali. 

V.d.C./Guido e Nicoletta - 8.10/Passa il tempo e sembra che l’ incubo non debba finire mai.

Comandante - Eseguiremo immediatamente le pene capitali.  E’ una legge precisa la nostra.

(la gente ha un mormorio di terrore.  Qualcuno stringe a sé la persona che ha vicino) 

V.d.C./Guido e Denise - 9,45…è giorno fatto.  E siamo sempre qui.  Guardo i visi dei soldati che stanno dietro le mitragliatrici e mi domando chi sono, che fanno di mestiere, se hanno figli.

(Torna il Sergente)

Sergente - (Saluto) Non ci sono armi capitano. Niente. Solo qualche fucile da caccia senza cartucce per giunta.

Es sind keine waffen da, kapitän. Nichts. Nur ein paar jagdgeweher, noch dazu ohne Patronen. 

Comandante - Avete perquisito cantine, stalle, pollai?
Habt Ihr die Kellerraume durchsucht, die huhnerstalle, die Verschläge?

Sergente - Javol!  Abbiamo rovistato da per tutto!

Javol. Wir haben alles durchkämmt!

Comandante - Risultati?!

Ergebnis?!

Sergente - Niente.  Da nessuna parte.  Non ci sono armi, non ci sono munizioni. Niente. Che dobbiamo fare?!
Nichts. Nirgends. Keine waffen da, und auch keine Munition. Gar neichts. Was sollen wir tun?
Comandante - Chiedete ordini al Comando di Abbadia di Montepulciano… Immediatamente.
Bittet um neune Befehle beim Kommando in Abbadia di Montepulciano… Sofort.

Sergente - Javol! (saluto/esce)

I.A. - Comandante pensateci bene. Questa gente è innocente e pacifica.

Comandante - (aspro e irridente) E chi siete voi per darmi tutte queste garanzie

Signora I.A. - Sono una vostra connazionale.  Sono nata nella vostra terra, a Lipsia.  Sono della vostra razza, mi chiamo Irma Rickter.  Abito qui, sono cittadina italiana perché ho sposato uno di qui. Molti di loro lavorano per mio marito, li conosce bene.

V.d.C./Franco - E’ un proprietario terriero il marito, è vero

Comandante - Signora, io mi trovo in un paese dove si è combattuto fino a poche ore fa;  ho trovato una popolazione che ha parteggiato per i nostri nemici, devo applicare una legge come hanno fatto altri, anche miei superiori… Sapete che cosa ha ordinato il Field Maresciallo Kesserling?  Sapete cosa fecero i ribelli contro di noi a Via Rasella?                       

Signora I.A. - Sì, so anche chi è Kappler

Comandante - E’ la guerra, signora, è la guerra…Io sono un soldato.

Signora I.A.  - Ma non dovete diventare un boia.

Comandante - Devo diventare un giudice, per forza.

D. Marino - Io conosco un solo giudice che può giudicarci tutti, che giudicherà voi e me.

Comandante - Prete, ricominciate i vostri sermoni?  Non abusate della mia pazienza!

D. Marino - Fate che nella storia rimanga anche qualche episodio di clemenza, di umanità…

Comandante - E’ la storia di una guerra, questa.  E una guerra è fatta sempre di sangue…Tutti ne versano… Che forse i partigiani non hanno sparato, non hanno ucciso?

D. Marino - Comandante, è vero, in guerra si versa sempre sangue ma io parlo di altro sangue, versato oggi.

Comandante - Quale sangue…

D. Marino - Non so se voi potete capire… Comincia l’alba del Venerdì Santo. I cristiani ricordano un’ altra passione, una passione sofferta per una grande idea che riunisce tutte le altre.    

Comandante - (lungo silenzio) Volete suggestionarmi, volete condizionarmi, volete turbarmi… Io sono tedesco, ascolto solo la voce degli ordini…

Signora I.A. - Pensateci comandante.  Pensateci.

C.d.V - E’ un’ eternità che siamo qui… Qualcuno ancora non ha capito che cosa potrà succedere fra qualche istante. E’ freddo.

Comandante - Questa è la guerra signora, ed io sono un soldato.

C.d.V - Le 10,20 e sembra che niente e nessuno ci potrà salvare…questo è un tempo sospeso. Siamo qui a ridosso di questo muro e penso che tutti, prima o poi, nella vita si trovino così, con le mani alzate in segno di resa e per chi sa mai quale motivo... Ora mi passano per  il capo mille altre cose e non faccio a tempo a fermarle.  Mi soffermo su una ed è un pensiero che mi farebbe ridere,ma non mi riesce.  Mi concentro sul tempo che passa e immagino di sentire lo scatto secco della lancetta dei secondi che non torna mai indietro…se mai si ferma.

(lungo silenzio)…

Chi parla esce dal gruppo e va in primo piano e cambia la sua riflessione.

V. d. C./ Gabriella - E si aspetta ancora.  “Un giorno dopo l’ altro…e la vita se ne va…”  Mi viene in mente una canzone di Luigi Tenco…siamo al muro anche noi con i nostri quarant’ anni di teatro, alla ricerca di un futuro…se c’è!  O forse mi sbaglio e dietro di noi il muro non c’è più e forse non c’è mai stato…
V.d.C./Guido  - Sono le 11 oramai.  
V.d.C./Franco - Il cielo è sempre grigio e c’è ancora nebbia.
(Torna il sergente)

Sergente - Dal Comando di Abbadia di Montepulciano chiedono di parlare con voi.

Das Kommando in Abbadia di Montepulciano will mit Euch sprechen.

Comandante - Va bene.
In Ordnung.

V. d. C./Lina - Improvvisamente l’ ufficiale tedesco se ne va.

- Poco dopo vanno via anche i soldati con le loro mitraglie.

- Il massacro non c’è stato.

- E’ mezzogiorno del 7 aprile 1944.  E siamo liberi, liberi.

(Le campane suonano il mezzogiorno mentre la gente si abbraccia felice.  Al tacere delle campane Elda dice)
Donna - Cominciò così la mia lunga  avventura nel teatro; quando questo fu l’argomento scelto per  quello spettacolo.
C.d.V. -  Era il 20 Luglio del 1969

(Mentre si toglie gli abiti di Irma Angheben che sono raccolti dal coro che l’aiuta nel  rito della vestizione ed entrano in scena coloro che costituiscono il gruppo di persone che discuteranno - musicalmente- della possibilità di celebrare i quarant’anni di teatro.)
SCENA VENTESIMA
Paolo – Una festa da ballo! Un ballo in piazza. Ecco che si fa (Il gruppo in realtà è duplice ed entrano da due punti-ingresso diversi. E che propongono tesi diverse. Ma gli ingressi potrebbero anche essere di più.Gli altri interlocutori “escono” dal gruppo del popolo degli arresi-non arresi 

Polimanti - Ma no

Paolo -  Una cena, una grande cena

Daniele - No roba vecchia!

Paolo - Allora un viaggio….tutti insieme….insomma una gita

Polimanti - No … no… e … no

Daniele - Eppoi dove

Polimanti  - E per quanto tempo

Daniele - E quanto ci costerebbe

Polimanti  - Poi coi tempi che corrono… spenderesti milioni di vecchie lire per fare che …Ma via!

Daniele - E tutti quelli che alle gite non ci vanno volentieri perché non si divertono…che si dovrebbe fare….dargli l’equivalente in denaro!?

Paolo  - Ma che discorsi fate…

Polimanti  - Eppoi con una gita così dove andresti al mare…..in montagna

Daniele  - Si figurati! Fra quelli che soffrono il mal di mare e quelli che hanno la pressione alta in gita ci si va in tre!

Paolo  - Sentite…se mi dite che è difficile organizzare qualcosa di bello e che contenti la maggior parte delle persone e che comunque non sia la solita roba che in queste occasioni fanno da per tutto, sono d’accordo con voi……. Ma non mi venite a dire che non si deve fare niente perché allora non sono d’accordo nella maniera più assoluta……40 anni sono una vita intera….e meritano un pensiero…..

Polimanti  - E’ vero. Ha ragione lui.

Paolo - (l’altro prosegue ) Anche perché mi sembra che sia una risposta semplice a chi si domanda…. A chi si interroga sul significato di 40 anni di teatro in piazza….a chi si interroga sul suo futuro. Sulla difficoltà ….grandi difficoltà!...

Daniele - E te avresti speso 40 anni di vita pe festeggiarli in codesto modo?! (Va via, torna indietro fra i commenti ironici di tutti)
- (cercando di ricondurre il discorso a toni più pacati)

Polimanti - Sentite…. Ascoltatemi un momento per piacere (ma è interrotto da un altro che grida)

Daniele - Un regalo (colui che propone  un regalo entra a questo punto ed ha con sé un trombone)….un regalo….un regalo agli spettatori del prossimo anno

Paolo - Un regalo va bene…ma…quale regalo?

Daniele - Un piccolo, semplice pensiero nel 41° anno di vita del teatro…

Paolo - Si ma quale piccolo, semplice pensiero?!

Daniele - (furibondo) Che? In poco tempo, comprando riviste io, mi sono ritrovato in casa: 

· poster di plastica

· sciarpe, cappelli, guanti, canottiere

· due soldatini e un portabandiera

· la pomata per la cellulite

· il calendario di Padre Pio con la statuina benedetta (è brutalmente interrotto)

Polimanti - Ma via…..ma che vi pare normale …. Noi abbiamo di media cinquemila spettatori paganti….E col biglietto gli si dovrebbe regalare la pomata per la cellulite o qualcos’altro…. Ma via!
Daniele - Facciamolo pagare allora il regalo.
(Commenti a più voci e di dissenso)

Paolo -  Un regalo a pagamento!  Bella come idea… Ma che vi viene in mente?
Luchino -  (interviene) No, no! Aspettate un momento. Hai detto che gli spettatori sono, facciamo una media, diciamo 5000. Al prezzo del biglietto si potrebbe aggiungere un sovrapprezzo di 2,60 giusto il prezzo di una canottiera su cui , però facciamo stampare il logo del teatro con nello sfondo un bel 41;

C.d.V.  - Perché quest’anno ormai è già tardi

(Commenti a più voci; Altro continua)

Luchino - Ora, se consideriamo che il costo della canottiera si aggira intorno ai 20 centesimi, il guadagno netto sarà di euro 2.40, che moltiplicato per  5000 fa dodicimila. Se la cosa si ripeterà ogni anno, a partire dal prossimo, in 10 anni si incasseranno circa 120.000 euro netti, in 50 anni 600.000 e nel 2106 12 milioni di euro e così via…
(Uno dei ragazzi arriva con una delle tessere rintracciate e chiede…)
Leonardo -  È questa quella che fa stare fermi tre giri?! 

Paolo - No, codesta no! (poi rivolta agli altri )… Cerchiamo di riflettere……I nostri 40 anni di impegno non si possono ignorare è vero. Anche perché contengono la vita di chi non è più con noi. La nostra però non deve essere né una cerimonia di celebrazione, né quella di un epilogo, e nemmeno una speculazione.

SCENA VENTUNESIMA
Polimanti  - E allora qual è l’idea magica che fa il miracolo… Che festeggia i nostri quarant’anni di teatro e ci fa incamminare verso i prossimi quaranta… la canottiera (mormorio), un poster (mormorio), la statuina di Padre Pio/

(Il ragazzo di prima con la tessera ancora in mano ripete la domanda)

Leonardo - Io ancora mica l’ho capito se è questa la tessera che blocca il gioco.
Paolo  - (molto irritato) T’ho detto di no!

Leonardo - E allora che si deve fare con questa!

Daniele - ma fa vedere (esamina la tessera, poi…) ma si che questa. Questa ferma il gioco. Eccome se lo ferma. Guardate, guardate qui!

(parapiglia di voci sul significato del disegno oltre che sul disegno, che sta nella tessera e che è molto confuso.)

Paolo - Ma se nemmeno si vede il disegno, che dici!

(la tessera passa in mano e la scena diventa ampiamente corale e surreale soprattutto per la confusione dei vari punti di vista)

Polimanti - Per me non è quella

Paolo - Anche per me

Luchino - La taglia deve essere media
Leonardo - Ma se sono tutte uguali

Polimanti - Ma via

Paolo - Ma che dici. Di che parli

Leonardo - Delle tessere

Daniele - Quali tessera

Luchino - Per me non è quella

Alpo - Hai sbagliato spartito. Codesto è lo spartito della Marcia Trasteverina e non c’entra niente.

Paolo - Ma qui io ho scritto America EXPRESS e poi (sfoglia) c’ho Rosita e la marcia dei fiori.

Alpo - No non è quella.

Daniele - Ma si che è quella

Polimanti - Quella quale?!

(Il clima e surriscaldato)

Leonardo - Nessuno mi risponde… perché nessuno mi risponde!...

Paolo - (rivolto al ragazzo che ha portato la tessera) Rimettila dove l’hai trovata… fammi il piacere.

Leonardo - Ma io mica me lo ricordo il posto dove l’ho trovata

Daniele - (furibondo) E allora buttala via e prendine un’altra… 

(gran parapiglia grottesco)

Luchino - Ma insomma, secondo voi qual è la tessera magica che festeggia i nostri quarant’anni di teatro e ci fa incamminare verso i  prossimi quaranta!?          

Polimanti - Ma quale tessera, di che parli?

Daniele - Come quale tessera! Quella!

C.d.V.
- (oramai s’è fatta confusione e tutto si sovrappone)
Luchino - Quella no

Polimanti - Ma avevi detto “Giovanna” questa.
Luchino - Quale

Daniele - Quella

Luchino - La canottiera con su il 41

Polimanti - No l’altra… non era “Giovanna”. Ha detto “Francesca”.
(confusione)

(e sulla confusione una voce)

Paolo - Silenzio. (si fa silenzio.. e la voce…) … La domanda è un’altra: qual è secondo voi, l’idea magica che festeggia i nostri quarant’anni di teatro e ci fa incamminare verso i prossimi quaranta?...  quale…
(mormorio di generale sconcerto… poi…)
SCENA VENTIDUESIMA
(A questo punto la DONNA viene avanti con in mano la valigia che teneva la bambina e che consegna a una persona che guardano: che le apre lentamente e subito si illumina da di dentro. Tutti guardano e appena hanno visto sollevano i visi sui quali si dipingono espressioni che oscillano fra la meraviglia, la sorpresa, l’apprezzamento e la soddisfazione. Ed è con queste espressioni che rivolgono gli sguardi al pubblico mentre compaiano diversi ragazzi che hanno in mano tessere del gioco che raffigurano l’oca.)

Ragazzi - (Chiedono) E con queste… che succede?!

SCENA VENTITRESIMA
(Il gruppo resta così bloccato, illuminato solo dal riverbero della piccola luce che viene emanata dall’interno della valigia. Così. Ringraziamento al pubblico)

- Poi buio

Dal momento della stampa al momento della prima rappresentazione il copione potrà subire variazioni.












� C.d.V abbreviazione di “Coro delle Voci”


� V. d. C, abbreviazione di “ Voce del Coro”
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